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l’er  ineccepibile  affetto 
alla  mia  buona  madre 
omaggio  intellettuale 
e  il  pih  caro  per  me 


I^ON  vi  ha  benessere  più  soave  per 
uno  spirito  libei'^di  estollersi  di  tratto 
in  tratto  da  questa  vita  fatta  di  tran¬ 
sazioni,  di  febrili  inquietudini,  di  di- 
sj'usti,  di  tirannie,  di  lotte  volgari, 
per  viverne  un'altra  di  rapimento, 
d’incanti,  di  emozioni  e  di  esultanza. 
Una  visione  di  Frate  Angelico,  di  bel¬ 
lezza  celestiale  e  magnitìca,  una  sin¬ 
fonia  di  Weber  vibrante  di  misteri, 
un  panorama  grandioso  per  armonia 
di  luce  e  di  colori — immagine  deU'u- 


niverso,  un  protìlo  soavemente  inef¬ 
fabile  di  donna,  la  lotta  (run’anima 
altera  per  voler  essere  superiore  al 
destino  riflettendosi  nel  nostro  ani¬ 
mo,  producono  quella  pura  e  santa 
emoz'one  che  ci  accende  come  per- 
■cossi  da  ra<rg'io  divino. 

K  tale  è  la  supremazia  dell*  arte 
siulle  funzioni  della  vita  che  anche  i 
più  utilitari  sono  trasportati  alle  ma¬ 
nifestazioni  di  essa  e  che  un  artista, 
quantunque  ostacolato  nelle  sue  at¬ 
titudini  da  tr'sti  contingenze,  riesce, 
a  raggiungere,  anche  coll'  olocausto 
della  sua  esistenza,  la  realtà  del  suo 
ideale. 

Più  l'opera  d'arte  si  avvicina  alla 


perfezione,  più  noi  ci  riconosciamo  in 
essa  e  per  renderci  ragione  del  pia¬ 
cere  che  ci  procura  diremo  eh’  essa 
ci  s'rela  quei  sentimenti  che  la  nostra 
imperfezione  ci  rendeva  occulti.  Ep- 
però,  mentre  essa  è  il  linguaggio  del 
cuore,  ci  dimostra  che  v‘ha  una  ana¬ 
logia  fra  l’et’ca  e  l’estetica  nell’idea 
della  perfezione  affermata  da  \Volf  e 
Leibnitz. 

Benché  ogni  forma  d'arte  sia  deter¬ 
minata  da  sistemi  speciali,  esse  hanno 
un  centro  comune  pel  quale  produ¬ 
cono  identico  risultato  —  Temozione. 

Tale  monumento  ci  fa  l’effètto  d'un 
poema  per  ritmo  di  linee  e  grandio- 
sit'i  di  concetto  come  un'opera  tragica 


svolge  innanzi  alla  nos^tra  fantasia 
un  pacsasririo  infinito:  cosi  egualmente 
uno  sqnareio  musicale  ci  produce  im¬ 
pressioni  immediate  di  colore  come 
in  un  quadro  leggiamo  un  dramma 
reale  espi  esso  con  armonia  di  scene 
campestri  o  familiari. 

li  mentre  remozione  nell' artista  è 
un  mistico  trasporto  sollecitato  da 
delicate  sensazioni  interne  di  passione, 
remozione  deirinterprete  non  è  meno 
sensilìile  perchè  involontariamente  in¬ 
vaso 'da  quello  stato  patologico  pro¬ 
dotto  dairemozione  per  cui  immede¬ 
simandosi  neirautore,  egli  è  spinto  da 
impulso  misterioso  a  creare  ail  imi¬ 
tazione. 
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Tali  riflessioni  io  facevo  leggendo 
una  singolare  opera  *  e  i  sentimenti 
durevoli  e  le  belle  immagini  ch’essa 
ha  destat  >  in  me  io  tenterò  di  esporre 
per  quella  necessità  della  natura  u- 
mana  di  accrescere  il  proprio  godi¬ 
mento  estetico  dividendolo. 


'  Carmencìla  di  Giuseppe  Granieguu  (Giu¬ 
seppe  Maggi  ed.  Torre  Aununziata). 


Vaurre  d'art  est  le  prodvit  d' ime 
imagination  gouvernée  par  la  raison, 
e  gif^ramai  ([uesto  pensiero  cii  Cher- 
buliez  ebbe  {)iìi  completa  illustrazione. 
Dal  lato  immaginativo  Carmeurila  si 
sviluppa  con  una  fantasia  i)ittoresca 
e  fertile  di  belle  immagini  e  nel  rap¬ 
porto  delle  parti  è  di  una  severità  di 
proporzione  inflessibile  come  una  tra¬ 
gedia  greca  e  d’una  ampiezza  di  linee, 
semplice  come  le  linee  del  Partenone. 
Un  lavoro  simile  non  sareby_)c  passato 
nella  dormente  Italia  —  [)resunto  paese 
delParte — quasi  inosservato  od  incoili- 


I)reso,  e  data  altra  natura  di  autore 
meno  restio  a  prodursi  e  più  ardito 
della  sua  originalità  ed  un  ambiente 
estero  più  propizio  dove  le  alte,  serene 
ed  autoritarie  discussioni  artistiche 
sono  gran  parte  della  vita  di  quei  po¬ 
poli  più  rispettosi  per  quella  suprema 
Dea  che  è  la  religione  della  bellezza, 
esso  sarebbe  stato  studiat  )  con  impar- 
zislit'i.  anima  di  psicologo  e  intelletto 
d’artista,  avrebbe  trovato  dei  critici 
mecenati  come  pel  Maeterlinck,  pel 
Kodenbach,  pelBar.èqperHauptmann, 
per  Jacobsen,  Dante,  Galiriel,  Rossetti 
e  tanti  altri  e  conterebbe  a  quest’ora 
sette,  otto  edizioni. 

Quest'  interdizione  dalle  lotte  della 
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vita  letteraria,  questa  non  euranza 
di  s'élaler,  di  slanciarsi  nei  grandi 
ambienti  dove  si  creano  e  si  formano 
le  reputazioni,  questa  tenacità  di  pro¬ 
posito  di  vivere  solingo  e  in  d’sparte, 
certo  nuoceranno  all’  autore  perchè 
egli  si  sarìi  creato  nell’ avvenire  un 
silenzio  intorno  a  lui  non  degno  del¬ 
l'originalità  dei  suoi  lavori. 

Presentato  a  lui,  due  anni  or  sono  — 
egli  veniva  nella  nostra  cara  Sicilia 
per  farvi  degli  studi  per  conto  d’una 
rivista  letteraria  francese  —  rimasi  im¬ 
pressionato  dalla  sua  fisionomia  espres¬ 
siva;  un  contrasto  di  timidità  e  di 
alterezza,  di  calma  e  di  agitazione  rese 
vive  da  uno  sguardo  acuto  e  mo'-iPs- 


siaiJ  e  talvolta  pensosa  e  iloloeinente 
meditativo.  E  mi  fu  assai  grato  il 
momento  in  cui  appresi  la  pubblica¬ 
zione  del  suo  nuovo  lavoro  e  che  mi 
oftriva  l'occas  One  di  com[)letare  nella 
mente  la  fisionomia  del  gentile  scrit¬ 
tore  del  Poète  de  la  Mori,  certo  assai 
più  noto  all  estero  che  nella  sua  patria. 


Uno  studio  analitico  su  Ciinncnrita 
0  che  sia  nello  stesso  tempo  una.  sin¬ 
tesi  delle  idee  estetiche  e  drammati¬ 
che  daU'autore  espressevi,  riesce  assai 
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difficile  perchè  la  concezione  è  assai  ele¬ 
vata  e  composta  di  elementi  artistici 
più  diversi.  Lo  scenario — odiosa  parola 
per  Tantore  —  ha  rilievo  di  colorito, 
c’è  musica  nelle  parole,  architettura 
nella  costruzione  nel  dramma  il  quale 
quantunque  piantato  in  piena  vita  ma¬ 
teriale  è  supremamente  ideale. 

Eccone  le  linee  principali. 


Riccardo  Lovelorn  è  un  commer¬ 
ciante  di  Filadeltia  di  scrupolosa  o- 
nestìi  ed  altero  della  sua  riputazione. 


Ma  la  sua  purità  di  costumi  lo  con¬ 
duce  a  dei  pregiudizi  da  quacker: 
egli  è  persuaso  che  tutte  le  attrici  siano- 
delle  donne  che  perdettero  la  loro  più 
alta  prerogativa  —  il  pudore,  e  per 
tal  ragione  egli  allontana  di  casa  e 
misconosce  suo  figlio  Edgardo  che 
sposò  umattrice  ed  esprime  a  sua  fi¬ 
glia  Margaret  che  preferirebbe  vederla 
fredda  sul  letto  di  morte  che  festeg- 
giante  sulla  ribalta. 

Una  catastrofe  finanziaria  colpisce 
la  famiglia  Lovelorn  e  Riccardo  sarà 
salvo  dairavvilimento  in  cui  è  caduto 
e  redento  nella  vita  commerciale  da 
quello  stesso  odioso  mezzo,  dal  me¬ 
desimo  pregiudizio.  Margaret,  la  squi- 


«sita  sorella  delle  anime  elette  dal 
sogno  che  nel  poetico  silenzio  della 
sua  cameretta  ha  elevato  l'anima  alle 
grandi  manifestazioni  dell’arte,  l’a¬ 
nima  artista  che  si  sviluppava  sotto 
i  caldi  raggi  del  grande  astro  della 
drammatica — Shakespeare —  resa  ar¬ 
dita  dal  dolore  del  grande  infortunio 
che  triplica  in  lei  la  forza  morale, 
seguendo  l’ispirazione  dell'anima  c 
trasportata  da  una  gioia  entusiasta, 
si  dedica  alla  scena  e  parte  —  deli¬ 
catissima  scena  —  all'  insaputa  della 
famiglia.  A  New  -  York  trova  un 
cospicua  scrittura  con  la  magia  del¬ 
la  sua  arte.  E  va  incontro  a  questa 
nuova  vita  che  sarà  il  suo  sacri ticio 
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e  trionfano  la  sua  bellezza,  il  suo  i- 
deale  estetu-u  sul  Lyeeuin  -  Theater, 
su  quelle  tavole  clic  saranno  il  suo 
altare  di  olocausto.  Suo  padre  che  ri¬ 
ceve  gli  effetti  quitati  dai  creditori,  egli 
che  andava  cosi  altero  del  suo  onore, 
attribuisce  la  sua  salvezza  al  disonore 
e  ne  è  convinto  per  una  lettera  ma¬ 
ligna  pervenutagli  da  un’  amica  di 
sua  tìglia  —  un’anima  vile  torturata 
da  una  presunta  rivalità.  E  con  uno 
strazio  di  suprema  angoscia  si  diparte 
dalla  sua  amata  compagna  —  Natalia 
delirante  per  la  inopinata  fuga  di  sua 
tìglia  e  va  alla  ricerca  di  Margaret. 
E  benché  la  ricerca  sia  diffìcile  per¬ 
chè  la  nobile  fanciulla  sia  per  evitare 
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una  sicura  investigazione  e  sia  per 
non  ferire  l’austero  puritanismo  pa¬ 
terno,  prese  il  nome  di  Carmencita 
Ruiz,  egli  è  messo  sulle  tracce  da  un 
adoratore  di  lei — Nataniele  Kitt  amato 
dalla  rivale  di  Margaret. 

Ella  che  non  ha  mai  ceduto  alle 
lusinghe  della  passione  umana — l’a¬ 
more  per  lei  è  vanità  e  volle  restar 
pura  innanzi  al  suo  alto  sogno  di 
gloria,  respinge  le  insistenti,  esaspe¬ 
rate  parole  di  amore  di  iSataniele,  il 
quale,  offeso  nel  suo  alto  orgoglio  di 
filosofo,  trovando  ormai  vuote  le  ore 
della  sua  vita  ,  cerca  la  morte  nel 
veleno,  e  non  avendo  che  pochi  istanti 
ancora  del  suo  triste  sogg'orno  in 
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terra ,  penetra  sul  palcoseenico  per 
chiederle  un  solo  bacio  per  prezzo 
della  vita  ch'egli  le  sacrifica. 

Non  essendo  il  suo  pensiero  in  tale 
passo  estremo  contaminato  dal  desi¬ 
derio  della  carne,  ella  non  potrà  ne¬ 
garglielo.  Ma  rirnplora  invano,  questo 
bacio  ideale  in  tal  momento  supremo 
— grandioso  e  potente  eftetto  dram¬ 
matico — ed  in  uno  slancio  di  agonia 
la  raggiunge  per  suggellare  colle  lab¬ 
bra  l'addio  alla  Vita,  all’ Amore. 

Margaret  si  divincola  a  quell’odioso 
contatto  deir  Uomo  pur  lottando  fra 
la  pietà  e  la  paura. 

In  questa  lotta  tragica  ella  che  in¬ 
terpreta  Desdemona  quella  sera  e  si 


trova  coi  capelli  ondegg’ianti  sulle 
spalle  come  un  fulgido  mantello  d’oro 
ha  il  collo  nudo  avvolto  dai  suoi 
lunghi  capelli  che  ramante  stringeva 
nel  delirio  e  inconsapevole  girando 
in  senso  opposto  a  lei. 

Cosi  infine  egli  stringe  tragica¬ 
mente  al  petto  l’idolatrata  balbettando 
Tultima  spasmodica  parola .  Un  ba¬ 
cio  solo .  la  divina  fanciulla  vittima 

come  la  gentile  Desdemona  della  sua 
beltà,  la  vestale  dell’ al)negazione,  la 
novella  Anf’gone. 

Solo  così  egli  ha  potuto  dominare 
(piel  corpo  bell'ssimo  e  puro  su  lui 
soffulto,  quando  più  non  alita  in  esso 
soffio  di  vita,  quando  l'energia  ribelle 


è  spenta  e  la  fierezza  fiaccata  ;  così 
egli  ha  baciato,  per  la  prima  volta 
in  sua  vita,  due  labbra  di  donna  ma 
con  gli  occhi  offuscati  dalle  tenebre 
della  morte,  quei  capelli  d’oro  ador¬ 
nanti  nel  disordine  il  capo  della  fiera 
vergine  come  1*  aureola  di  gloria  del 
sacrificio. 

Dalfialto  silenzio  del  suo  dolce  e 
poetico  romitaggio ,  ella  passa  alla 
tentazione  dell’Uomo  da  questa  alle 
insidie  di  concupiscenti  ammiratori, 
e  pi'i,  ultimo  canto  del  poema  di  sua 
vita,  alla  immolazione  di  se  stessa. 


Tale  il  dramma  sfcl.s^orante  di  nivoa 
purezza  di  pensiero  e  di  forma  e  che 
alto  si  eleva  sul  livello  deirintelligenza 
popolare.  Esso  lia  incantesimi  di  no¬ 
stalgie  ed  emozioni  di  spirito  solingo 
od  evoca  nella  mia  mente  le  più  an¬ 
tiche  tragiche  passioni  dclEamore  svol¬ 
tesi  nel  triste  anibiente  d' una  con¬ 
trada  nebulosa  e  gelida  o  sotto  i  se¬ 
reni  cieli  di  più  clementi  e  dorili  re¬ 
gioni  dove  dolce  è  il  sognare  di  baci* 
e  di  carezze,  le  brumose  saghe  scan¬ 
dinave  e  le  luminose  creazioni  di  Ka- 
lidasa.  E  mette  fremiti  inevitabili  nei 
nervi  per  (piella  caratteristica  della 
fa  t alita  che  è  il  fondo  dclEopera  dram 


inatiea.  Certo  Tintìuenza  del  destino 
è  manifesta. 

Se  Riccardo  Lovelorn  non  avesse 
allontanato  di  casa  suo  figlio  ICdgardo, 
costui  avrebbe  coadiuvato  il  padre 
nel  commercio ,  assicurato  il  carico 
di  petrolio  che  andò  distrutto  nell  alto 
Oceano:  s’ egli  non  avesse  detestato 
per  uno  scrupolo  di  puritanismo  il 
teatro,  Margaret  non  gli  avrebbe  oc¬ 
cultata  la  sua  vocazione,  avrebbe  già 
percorsa  una  onorata  e  luminosa  car¬ 
riera,  coperto  di  fasto  e  di  gloria  il 
suo  nome  e  non  avrebbe  incontrato 
quel  di  fatale  Mataniele  Kitt  sulla 
riva  del  Delaware. 

È  per  sfuggire  al  destino  comune 
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che  Kitt,  rauptcro  filosofo  mistico-in¬ 
tellettuale  si  rii)ella  alla  natura  umana, 
vuol  sfuggire  alla  fatale  seduzione 
della  volli tt'i,  deiramore,  s'impone  di 
sradicare  in  lui  quell'  ostacolo  alla 
perfezione  deH'uorno.  intesa  come  pu¬ 
rità.  La  sua  vita  doveva  essere  il 
trionfo  della  volontà  sopra  la  sensua¬ 
lità  ed  è  perciò  che  distaccandosi  dal 
mondo  organico  (la  società  umana)  si 
congiunge  alla  solitudine  (mondo  i- 
norganico)  simbolizzante  la  forza  pri¬ 
mitiva  dell'uomo. 

M  da  ricordarsi  in  tal  momento  la 
frase  di  Ibsen  «  L'uomo  solo  è  forte.  » 

Questa  inoipf.nuexza  skssi'ai.k,  idea 
troppo  grandiosa  per  restare  mitica  è 
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sconfìtta  nel  momento  più  imprevisto. 

Una  volta  che  T  eroe  abbandonate 
le  ebbrezze  della  solitudine,  discende, 
per  fatalità,  di  nuovo  fra  i  suoi  simili 
su  una  dolce  spiaggia,  nel  languore 
duin  tramonto  delizioso,  incontra  la 
donna  che  portava  in  lei  il  suo  de¬ 
stino.  Alla  visione  di  quella  stupenda 
plastica  rivestita  d'una  fulgida  zona 
di  purezza  egli  ne  è  abbagliato  come 
da  un  sole:  e  mentre  che  nel  suo  iso¬ 
lamento  egli  si  era  sollevato  con  l’ala 
poderosa  del  suo  pensiero  alle  più 
alte  vette  dell’ideale,  egli  è  costretto, 
per  fatale  antitesi,  a  prosternarsi  appiè 
di  quella  donna  simbolizzante  quella 
sessualità  eh’  egli  abborriva.  Donde 


il  possesso  di  quella  donna  gli  è  ine¬ 
vitabile,  Egli  la  seguirà  agli  estremi 
del  mondo,  agli  estremi  delia  vita. 

È  la  fatalità  ancora  che  per  una 
delle  sue  strane  combinazioni  fa 
avvolgere  le  trecce  di  Margaret  in¬ 
torno  al  suo  collo  (e  si  noti  die  un 
tìlosofo  può  essere  suicida  mai  omi¬ 
cida) —  quella  nera  fatalità  invisibile 
nemica  che  nessuno  può  fare  indie¬ 
treggiare  come  nessuno  potrà  faro 
indietreggiare  o  risalire  un  tiumc  alla 
sorgente.  Quale  persona ,  forza  so¬ 
vrumana  han  potuto  sviare  il  corso  di 
una  catastrofe  (quando  era  predesti¬ 
nato  che  dovesse  immancabilmente 
accadere  ? 
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K  la  fatalità  ineluttabile  che  con¬ 
duce  Edipo  ad  uccidere  il  re  di  Tebe 
e  sposare  Giocasta,  inconsapevole  del- 
Tabominevole  parricidio  e  del  mo¬ 
struoso  incesto. 

Le  grandi  tragedie  greche  non  of- 
fron<j  altra  situazione  drammatica  che 
la  lotta  della  volontà  contro  il  destino. 

«  Quand  nous  prononcons  le  mot 
Destiti  —  dice  Mseterlinck  —  il  n’  est 
persoli  ne  ([ui  ne  se  représente  quelque 
chose  d'aff'reux  et  de  rnortel.  Au  tond 
de  la  pensée  et  des  homrnes  il  n’est  que 
le  chcmin  qui  conduit  à  la  mort.  » 

Appunto  per  questo  carattere  di 
fatalismo  che  risente  dell’  influenza 
dei  grandi  tragcdi — che  il  Gramegna 


—  29  — 


ha  dato  ai  personaggi  le  sole  parole 
necessarie  per  esprimere  i  sentimenti 
e  le  passioni  eliminando  tutti  quei 
luoghi  comuni  delle  conversazioni  seri- 
biane  e  dumasiane  ,  epperò  per  uno 
spirito  borghese  il  dialogo  può  sem¬ 
brare  arido,  strozzato  ed  antinaturale. 
Lo  stile  è  nervoso,  rapido,  sicuro,  di 
colorito  intenso  con  momenti  lirici — 
ma  senza  vane  parole — e  che  sono 
sintesi  di  dimostrazione. 

Ma  dello  stile  mi  riserbo  un  cenno 
a  suo  tempo.  E  ritornando  all’  argo¬ 
mento  del  dramma  dirò  che  il  sog¬ 
getto  riposa  su  di  un  fondo  di  verità 
universale — rinevitabilità  dell’amore. 


r amour  physlque  e  V amour  passion  come 
dice  Stendhal. 

Una  ?ola  lettura  non  è  sufficiente 
per  bene  entrare  nel  modo  di  sentire 
e  di  pensare  delUautore  e  per  inten¬ 
dere  il  concetto  tìlosotico  del  dramma, 
apparentemente  dubbio  e  oscuro. 


Spinto  dalla  grande  poesia  della 
natura  universale  alla  filosofia,  Nata- 
niele,  vivendo  in  una  specie  di  epi¬ 
cureismo  intellettuale  ,  vuol  trovare 
in  sè  l’essere  sovrumano,  coltivare  l’io 
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e  dargli  rintegritìi  della  sua  indipen- 
dcn/.a  —  idioteismo.  Egli  non  vuole 
soffrire— come  egualmente  pensa  Mar¬ 
garet,  nnferiorità  della  schiavitù  della 
carne  e  non  riconoscere  altra  legge 
che  la  propria.  Ma  di  questo  rinver- 
samento  della  gerarchia  della  forza 
essi  saranno  puniti  col  restituire  sen¬ 
z’indugio  quella  vita  ch’essi  non  de¬ 
dicarono  per  lo  scopo  naturale. 

A  questo  sforzo  supremo  della  vo- 
lontà,  a  questo  idealismo,  il  Gramegna 
ha  dato  un  carattere  speciale  che  par¬ 
tecipa  dell*  impulso  dei  tre  grandi 
scrittori  Ruskin.  Nietzsche,  Carlyle. 
K  di  fatti  1‘  autore  si  esprime  cosi  : 
«  Una  nuova  idealità  sociale  individua- 


listila  avente  in  sè  del  nietzsidiiani- 
smo ,  del  carlvlianismo  e  del  ruski- 
nianisino  s'inizia  e  queste  tre  teorie^ 
fuse  insieme,  giungono  all'elevazione 
più  alta  ed  diale,  il  Bello — ^uno  dei 
lati  dcU'eptàgono  deUMdeale.  Il  quale, 
neirindividualismo  di  due  tipi  si  tra- 
sfigura  —  per  la  vittoria  del  proprio 
io  —  in  maniera  opposta:  una  donna 
che  nell’arte  ricerca  1’  essenza  della 
vita  e  vede  nel  teatro  il  trionfo  del 
suo  idealismo  estetico,  un  uomo  che 
cerca  nell'  indipendenza  sessuale  la 
sua  perfezione  ideale,  1’  integrità  del 
r  idioteismo  ,  ma  vinto  nella  inver¬ 
sione  primeva  della  sua  n-tura  umana 
è  costretto  a  chiedere  all'amore  l'es- 
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senza  della  vita,  queirinevita'nile  amo¬ 
re,  sfinge  reale  della  vita — millivoro  di 
perfezioni. 

Nietzsche,  come  ogni  lettore  sa,  ha 
bandito  V  Uebermensch,  Carlyle,  prima 
di  lui  VEroe\  Ruskin  è  Tadoratore  della 
Bellezza  e  ne  propugna  la  sovranità 
in  tutte  le  manifestazioni  della  vita. 
L'ideale  estetico  del  Gramegna  è  la 
fusione  dei  tre,  cioè  Tuomo  superiore 
che  calpesta  il  volgo  per  salire  alla 
Bellezza.  Ecco  dunque  Nataniele  Kitt 
il  quale  calpesta  ciò  che  è  in  lui  di 
volgare:  il  suo  corpo  (avvelenandosi) 
per  salire  puro  fino  alla  Bellezza: 
Margaret.  Ecco  dunque  i  due  tipi 
grandiosi;  una  idealità  passionale  dì 
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altitudini  estetiche  incarnantisi  in  una 
femineità,  suprema  espressione  della 
Bellezza;  ed  una  idealità  filosohca  di 
intendirrenti  assurdi.  Ma  siccome  ^li 
adoratori  delia  più  squisita  elezione 
delPidea  del  Bello,  finiscono  col  mo¬ 
rire  per  la  realtà,  Kitt  muore  e  con 
esso  il  sogno  della  Bellezza,  Margaret., 
In  eftetti,  1’  evoluzione  della  carne 
raffìnantesi  fino  all’ultimo  stadio,  im¬ 
porta  la  dimimitio  graduale  fino  alla 
diminutio  totale  di  questa:  ecco  spie¬ 
gata  la  morte  materiale  di  Margaret, 
e  Tevoluzìone  di  questi  due  spiriti 
che  partendo  inversamente  dallo  stes¬ 
so  principio,  l’odio  all’amore,  si  con¬ 
giungono  fuori  della  vita. 


V! ideale  e  il  reale  vivono  in  conti¬ 
nuo  conflitto  nella  natura  umana  ed 
è  quest’antagonismo  che  forma  il  sim¬ 
bolo  di  quest’  opera  dramrnatica.  Se 
noi,  esseri  finiti,  abbiamo  i  piedi  im¬ 
prigionati  al  suolo  abbiamo  gli  occhi 
rivolti  al  cielo,  all’infinito. 


Ai  tipi  che  ho  tentato  definire,  il 
(framegna  dà  un  linguaggio  troppo 
alto,  epperò  la  ‘pièce  comincia  dove 
Dumas  aveva  l’abitudine  di  finire  e 
con  Dumas  tutti  quegli  autori  che  ve¬ 
dono  nel  teatro  solo  un  mezzo  di  gua- 
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dagno  e  non  1*  apostolato  dell'  arte. 
Egli  scrive  pel  teatro  e  non  pel  teatro, 
cioè  pel  teatro  e  non  per  la  scena, 
e  vale  a  dire  che  il  romanzo  filosofico 
dialogato  ch’egli  offre  alla  conside¬ 
razione  della  pubblica  critica,  diviso 
in  cinque  periodi  (non  atti),  con  ostra¬ 
cismo  completo  d’indicazioni  di  scena, 
tela,  scenario  di  tutto  ciò  che  ricorda  le 
consuetudini  teatrali,  (rispettoso  an¬ 
cora  però  alla  sola  unità  di  azione) 
benché  lavoro  teatrale,  non  è  scritto 
per  1  attuale  teatro  di  prosa  organiz¬ 
zato  sciattamente  e  asininamente  co¬ 
me  si  sa  pur  troppo  e  tale  da  costi¬ 
tuire  un  vero  crimine  di  lesa  maestà 
dell'Arte. 


«  Il  teatro  d’arte  —  dice  Tautore  in 
una  originalissima  prefazione  Antopo- 
stumus  che  è  una  vera  requisitoria 
contro  il  teatro  moderno — eccelsa  e- 
spressione  dell’  estetica  e  come  tale, 
realizzando  l’ ideale  che  si  sente  e 
idealizzando  il  reale  che  si  vede,  deve 
mirare  a  quel  sublime  che  è  il  Bello 
associato  al  Grande,  epperò,  per  rag¬ 
giungere  la  perfezione  non  potrà  va¬ 
lersi  d’un  mezzo  sterile  d’ideale  cd 
imperfetto  » 

L’evoluzione  segnata  dal  Gramegna 
nella  1“  parte  di  quest’ 
è  sogno  perchè  è  onninamente  im¬ 
possibile  poter  raggruppare  degli  ar¬ 
tisti  perfetti  come  egli  indica,  per  la 


interpretazione,  in  un  ambiente  da  lui 
intravvisto,  di  lavori  di  anima  e  di  pen¬ 
siero.  E  credo  ch'egli  ne  sia  convinto 
in  quanto  chè  aggiunge  che  l’artista 
scrittore  avrà  per  teatro  il  suo  ga¬ 
binetto  da  studio,  interprete  il  lettore, 
scenario  la  fantasia,  fante  de  nienx. 

Come  che  sia,  l’autore  si  dimostra 
altresì  in  tal  modo  un  arguto  critico 
drammatico.  Ha  espressioni  felicissime, 
spontanee,  formole  d’arte  rapide  ed 
incisive. 

Dovrei  esorbitare  i  limiti  impostimi 
da  un'analisi  sintetica  per  discutere 
del  valore  di  queste  formole  d’arte  in 
rapporto  al  teatro  di  Ibsen  ,  Halbe, 
Hauptmann.  Biòrnson .  Mmterlinck. 
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Il  gentile  lettore  che  ha  voluto  leg¬ 
germi  farli  da  sè. 

La  2“  parte  della  prefazione  è  un'al¬ 
ta  lirica  in  cui  la  vibrazione  armo¬ 
nica  di  un  ritmo  speciale  rende  la 
forma  fantastica,  strana  c  tale  che 
non  v'ha  esempio  finora  nella  lette¬ 
ratura  italiana. 

Vi  sono  frasi  di  oro  incise  su  fac- 
i'iate  di  marmo,  e  tutta  la  prosa  di 
Carme  licita  è  come  una  strada  aperta 
in  una  foresta  tropicale:  ampia,  eurit¬ 
mica.  costruita  con  vocaboli  di  granito. 
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(^armencita  resta  una  indiscutibile 
rivelazione  dell’ingegno  caratteristico 
del  Gramegna  e  come  produzione  e- 
stetica  sara  accolta  nella  storia  let¬ 
teraria  italiana  sia  per  sottigliezza 
di  pensiero  che  per  novità  di  idee. 

L'ome  lavoro  drammatico,  rappre¬ 
sentato  innanzi  al  consueto  pubblico, 
cadrebbe  per  virtù  della  sua  stessa 
pt)tenza. 
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